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Entry career patterns in Italy: a longitudinal analysis 
 

Job (dis)continuity and careers configuration are crucial for understanding new and old inequalities 

on the labour market. The impact of deregulation and flexibilization processes on careers is still 

unclear. In order to detect vulnerable profiles of workers, it would be conducive to analyse the 

pathways followed by individuals rather than single transitions between differentcontractual 

arrangements. The paper focuses on the first eight years of labour market participation. A 

comparison among four Italian workers’ cohorts is carried out by using the AD-SILC panel that 

matches information from the National Social Security’s registers (INPS) and survey data from the 

Italian section of the wave 2005 of EU-SILC. First we describe how the features of labour market 

participation evolve across the cohorts. Second, we highlight the individual characteristics 

associated to the different career profiles, focussing on the role played by parental background. 

Finally, we inquire whether different types of trajectories are associated with wage penalties and 

whether a reproduction of wage inequality via the influence of parental background emerges.  

The comparison between entry trajectories gives support to the hypothesis concerned the high 

complexity of Italian workers’ careers and show a certain stability of career profiles, apart from a 

reduction of the shares of those leaving the (regular) labour force, maybe due to cohort effects and 

to the increasing female participation to the labour market. Moreover, specific careers’ and 

trajectories’ outcomes are strictly associated to individuals’ socioeconomic characteristics: even 

after controlling for the educational level, the entry pathway is connected to the family background. 

In addition, the early career pattern implies a considerable wage differential (via the different 

accumulated seniority) for those workers who achieve the dependent employment after eight years 

of labour market participation, hence engendering a permanent penalty for those having 

experienced careers. Finally, the analysis confirms that in Italy coming from a disadvantaged family 

background exerts a negative influence on earnings also when main offspring’s outcomes (e.g. 

education, delay in education, seniority, occupation and sector) are controlled for. 
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1. Dalle transizioni ai percorsi 
 

 La (dis)continuità del lavoro e la configurazione delle carriere sono oggetti di studio 

fondamentali per comprendere le caratteristiche della diseguaglianza nel mercato del lavoro. Da una 

parte, le riforme volte alla deregolamentazione e flessibilizzazione del sistema, forzando 

(soprattutto per alcune categorie di lavoratori) le transizioni tra occupazioni e contratti, possono 

innescare processi con conseguenze di breve e lungo periodo dal segno ancora dubbio in termini di 

strutturazione delle carriere individuali. Dall’altra, l’esposizione a rischi sia economici che sociali 

connessi alla discontinuità delle carriere stesse può acuire le diseguaglianze e ampliare il divario tra 

le opportunità a disposizione di chi proviene da contesti socio-economici e familiari differenziati.  

In Italia le nuove forme contrattuali introdotte a seguito del processo di riforma avviato nelle 

metà degli anni ‘90 presentano conseguenze ambivalenti, generalmente riassunte nella formula 

“trappola o trampolino” (Booth et al. 2002). L’analisi del fenomeno viene solitamente condotta per 

verificare se le diverse forme contrattuali “atipiche” a inizio carriera riducano o allunghino i tempi 

necessari per raggiungere una relazione lavorativa “standard”, considerata sostanzialmente un 

sinonimo di “stabile”. Le carriere sono dunque assimilate a traiettorie lineari, di costante stabilità o 

atipicità o di stabilità a seguito di un periodo di atipicità, mentre non si considerano traiettorie più 

complesse che potrebbero emergere, invece, laddove le forme contrattuali “standard” non si 

rivelassero sempre stabili. Questa chiave di lettura porta altresì a semplificare il quadro delle 

diseguaglianze nel mercato del lavoro. Anche a causa della carenza di adeguati dati longitudinali, le 

diseguaglianze vengono infatti generalmente analizzate distinguendo la popolazione in base alla 

tipologia lavorativa/contrattuale osservata in un punto nel tempo, mentre un’enfasi minore viene 

posta sugli eventuali effetti di lungo periodo sulle retribuzioni derivanti dall’aver sperimentato 

dinamiche di carriera più o meno vantaggiose. 

Sebbene la retorica della flessibilità si fondi anche sul (presunto) incremento della libertà di 

scelta individuale nella costruzione delle carriere, nella realtà italiana famiglia, welfare state e 

mercato del lavoro sembrano definire uno scenario in cui gli individui possono accedere a traiettorie 

lavorative che non rappresentano la libera scelta tra “qualsiasi alternativa”, ma unicamente tra una 

serie limitata di opzioni predefinite dall’entità delle risorse – economiche ma non solo – a 

disposizione di ciascuno (Castel 1997; Esping Andersen e Regini 2000; Mills et al. 2006). In questa 

prospettiva, le traiettorie di carriera individuali possono essere allora condizionate anche, se non 

primariamente, dalle caratteristiche socio-economiche della famiglia di origine. Inoltre, le 

diseguaglianze si perpetrano qualora le dinamiche sperimentate nel passato continuino a 

condizionare le prospettive retributive individuali anche dopo aver avuto accesso a una traiettoria 

maggiormente stabile. 

L’osservazione attenta delle dinamiche individuali porta in realtà a contrastare una visione 

semplificata dei processi in corso nel mercato del lavoro italiano. Da una parte, infatti, recenti 

ricerche rilevano come il mercato del lavoro italiano – sin da prima dell’inizio della stagione di 

riforme – sia caratterizzato da diseguaglianze pervasive anche fra individui con le stesse 

competenze formali (Franzini e Raitano 2013). Dall'altra, altri studi rilevano un elevato grado di 

fluidità ed eterogeneità delle dinamiche di carriera che trascende la semplice distinzione tra insider 
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e outsider, come segnalato dall’evidenza di una frequente instabilità nei percorsi di carriera anche 

successivamente all’ottenimento di un contratto a tempo indeterminato (Leombruni e Quaranta 

2005; Berton et al. 2007; Raitano 2012a; Fabrizi e Raitano 2012).  

L’osservazione di dinamiche lavorative complesse e non lineari – spesso ben distanti dalla 

semplice traiettoria “temporaneo all’ingresso e dopo poco per sempre permanente” – suggerisce 

dunque di estendere il periodo di osservazione delle carriere individuali ad un intervallo 

pluriannuale e di non limitarsi a valutare le condizioni occupazionali in un punto del tempo. E’ 

necessario, piuttosto, provare a valutare le traiettorie lavorative nella loro interezza, analizzando le 

caratteristiche di chi ha sperimentato dinamiche di carriera più o meno vantaggiose e i loro effetti 

sulle successive prospettive individuali.  

In linea con queste considerazioni, nel presente lavoro si intende indagare la configurazione 

delle carriere iniziali – ovvero nei primi otto/nove anni di partecipazione alla vita attiva – di quattro 

coorti di lavoratori entrate nel mercato del lavoro italiano dagli anni ’70 fino ai primi anni Duemila, 

valutandone caratteristiche ed effetti.  

Le analisi si basano sul dataset longitudinale AD-SILC, costruito incrociando le informazioni di 

survey rilevate nella versione italiana di EU-SILC con quelle amministrative sull’intera storia 

lavorativa individuale registrate negli archivi amministrativi gestiti dall’INPS. Il dataset contiene 

numerose informazioni relative alle caratteristiche individuali e ad ogni episodio lavorativo di ogni 

tipologia di lavoratore (dipendenti pubblici e privati, libero professionisti, autonomi, 

parasubordinati). Tuttavia, l’informazione sulla tipologia contrattuale a termine o a tempo 

indeterminato dei dipendenti non è rilevata all’interno del settore pubblico ed è registrata solo a 

partire dal 1998 nel settore privato. Tale limitazione, non consentendo di osservare il grado di 

stabilità delle relazioni contrattuali dei dipendenti, impedisce di valutare con precisione se i rischi di 

discontinuità delle carriere lavorative siano cresciuti per le coorti entrate in attività dopo l’entrata in 

vigore delle riforme del mercato del lavoro italiano, in primis del “Pacchetto Treu” del 1997.  

Le ricche informazioni longitudinali a disposizione consentono però di comparare l’evoluzione 

negli ultimi 30 anni delle strutture di carriera sperimentate dagli individui nei primi anni di attività – 

verificando se queste abbiano risentito delle modifiche normative e dei cambiamenti strutturali 

dell’offerta di lavoro (in primis l’aumento della partecipazione femminile) – e di valutare 

l’influenza sulle diseguaglianze salariali esercitata dalla storia lavorativa pregressa. Nello specifico, 

le analisi empiriche presentate in questo lavoro si pongono tre obiettivi. 

Dapprima si identificheranno i profili di carriera, considerando non semplicemente le transizioni 

tra stati lavorativi/contrattuali nel breve periodo, ma le traiettorie, intese come insieme di episodi 

definiti in funzione della presenza/assenza sul mercato del lavoro e della posizione 

nell’occupazione. In questo modo si individueranno alcune tipologie di carriere più o meno 

vantaggiose in termini di modalità di permanenza sul mercato del lavoro. Per analizzare e 

comprendere le relazioni tra singole realizzazioni individuali riducendone la complessità, si 

ricorrerà a tecniche di sequence analysis e misure di similarità/dissimilarità (Abbott e Tsay 2000; 

Aisenbrey e Fasang 2010; Biemann et al. 2011). Il successivo utilizzo di tecniche di cluster analysis 

permetterà di identificare gruppi omogenei rispetto alle traiettorie lavorative.  

In seguito, mediante analisi micro-econometriche, si verificherà a quali caratteristiche 

individuali è associata l’appartenenza a ciascun profilo di carriera, ponendo particolare attenzione 

alla relazione fra il background familiare e la traiettoria di carriera seguita. Infine, si condurrà una 

serie di regressioni salariali al fine valutare se, a parità di esito lavorativo alla fine del periodo di 

osservazione, la precedente traiettoria di carriera continui a condizionare le prospettive salariali 

individuali e rappresenti, dunque, una determinante della diseguaglianza salariale.  

In dettaglio, il lavoro si articola come segue: nel prossimo paragrafo si definisce il quadro 

teorico di riferimento entro cui si collocano le principali domande di ricerca qui indagate. Nel terzo 

paragrafo si descrivono il dataset e le metodologie di analisi utilizzate, mentre nei paragrafi dal 

quarto al sesto si presentano i risultati delle analisi empiriche. Il settimo paragrafo conclude, 

riassumendo le principali evidenze rilevate e proponendo alcune future linee di ricerca. 
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2. Dinamiche di carriera in un mercato del lavoro e diseguale 

 

La flessibilizzazione è stata promossa come via preferenziale per facilitare l’ingresso nel 

mercato del lavoro di specifici gruppi di individui: donne, lavoratori con basso titoli di studio, 

giovani in cerca della prima occupazione. Tuttavia, numerosi studi mostrano che la flessibilità si è 

spesso tradotta in un aumento di precarietà e una progressiva erosione della sicurezza dei lavoratori, 

in particolare in quei paesi (ad esempio Italia e Spagna) in cui questo processo è stato implementato 

con riforme “al margine” in assenza di sostantive riforme del welfare1 (Bentolila et al. 1994; 

Aguirregabiria e Alonso Borrego 1998; Booth et al. 2002; Barbieri e Scherer 2009).  

Non c’è dunque consenso sull’influenza esercitata da queste nuove forme di lavoro sulla 

probabilità di essere (meglio o peggio) occupati sul medio periodo e di raggiungere posizioni stabili 

sul lungo periodo. Da una parte, infatti, alcuni studi segnalano che le nuove modalità di accesso al 

mercato del lavoro possono confinare gli individui in posizione precarie da cui è difficile uscire 

(Sciulli 2006; Barbieri 2009). Altri ricercatori sostengono, invece, che sia più semplice trovare un 

lavoro permanente per coloro che sono entrati per la prima volta nel mercato del lavoro con 

contratti a termine rispetto a coloro che sono rimasti a lungo disoccupati (Ichino et al. 2005; Bison 

et al. 2009). Come richiamato in introduzione, la quasi totalità degli studi si concentra però 

esclusivamente sui tempi di transizione verso posizioni contrattuali “standard”, assumendo 

implicitamente che una volta raggiunta tali posizioni la fase di atipicità della carriera sia conclusa e 

che da quel momento in poi la carriera individuale seguirà una traiettoria lineare.  

In realtà, per gli individui la mobilità può implicare transizioni tra stati che possono comportare 

non solo passaggi job-to-job ma anche interruzioni e difficili reinserimenti, dando vita a storie 

complesse e tutt’altro che lineari (Mills et al. 2006; Hofmeister et al. 2006). Infatti, con l’avvento 

del post-fordismo e nel quadro più ampio definito dal processo di globalizzazione, il modello del 

lavoro full-time and full-life parrebbe venire meno come principio strutturante delle carriere.  

Le recenti evidenze empiriche sulle dinamiche occupazionali di medio-lungo periodo in Italia 

sembrano confermare questa impressione. A questo proposito Raitano (2012a) definisce “liquido” il 

mercato del lavoro italiano, dato che molti lavoratori – soprattutto i più giovani – fluttuano tra stati 

lavorativi differenti, percependo sovente una modesta remunerazione e alternando periodi con 

contratti standard a periodi di atipicità o di intermittenza occupazionale, che generalmente non è 

supportata da adeguati ammortizzatori sociali. 

Allo stesso tempo, le profonde diseguaglianze salariali che caratterizzano il mercato del lavoro 

italiano non sono veicolate da una sola determinante prevalente, come ad esempio l’area territoriale 

di provenienza/residenza, il genere, l’età o il livello di istruzione (Raitano 2012b). Inoltre, tutti 

questi fattori, anche se considerati congiuntamente, non riescono a spiegare più del 30% della 

diseguaglianza osservata e la loro capacità esplicativa è, anzi, diminuita nel corso degli ultimi anni 

(Franzini e Raitano 2013). Le eterogenee prospettive individuali risentono quindi chiaramente di 

una serie di fattori esplicativi solitamente non presi in considerazione nelle principali spiegazioni 

teoriche ed empiriche. Fra questi, come segnalato dalla letteratura che ha analizzato i rischi di 

intrappolamento in condizioni di low paid jobs in funzione di precedenti episodi di povertà o di 

disoccupazione (Lucifora et al. 2005, Cappellari 2000), la frammentazione della carriera lavorativa 

pregressa ricopre un ruolo rilevante. Infatti, anzitutto a causa di una minore accumulazione di 

anzianità lavorativa, le cicatrici lasciate da carriere più frammentate finiscono per determinare 

penalizzazioni salariali e occupazionali anche nel lungo periodo 

Studi recenti evidenziano inoltre come – a differenza di quanto accade nei paesi del Nord-

Europa e dell’Europa Continentale – in Italia il background familiare continui a condizionare le 

                                                        
1 In altre parole, l'aumento di flessibilità ha riguardato l'incremento marginale dello stock occupazionale, ovvero i nuovi 

entranti nel mercato nel lavoro, lasciando sostanzialmente invariata la legislazione relativa ai lavoratori già in possesso 

di un contratto. Per una rassegna del processo di riforma del mercato del lavoro italiano, si veda Vesan (2009). 
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prospettive socio-economiche dei figli anche successivamente al termine del percorso di istruzione 

(Franzini e Raitano 2009; Raitano 2011; Franzini et al. 2013). In particolare, a parità di titolo di 

studio conseguito, e controllando per numerose caratteristiche individuali, provenire da un 

background migliore risulta associato al raggiungimento nella fascia centrale della vita attiva di 

migliori esiti occupazionali, più elevati livelli salariali e minori rischi di disoccupazione. In altre 

parole, a parità di istruzione formale, le caratteristiche della famiglia di origine possono infatti 

condizionare le prospettive dei figli mediante una serie di meccanismi che contribuiscono a 

determinare le probabilità di accesso a migliori carriere e attività a più alta retribuzione (Raitano 

2011). 
Dunque, un insieme di fattori, fra cui il background familiare svolge, come detto, un ruolo 

significativo, possono dunque condizionare condizioni di accesso al lavoro le successive dinamiche 

di carriera attraverso varie forme di path dependency. A ciò si possono associare le complessità 

determinate da modifiche regolamentative e cambiamenti strutturali sul mercato del lavoro, quali i 

mutamenti delle caratteristiche della domanda e dell’offerta. 

Alla luce di queste considerazioni, è necessario rivolgere l’attenzione alle sequenze ordinate di 

episodi lavorativi che si succedono nella prima parte dell’attività per catturare l’essenza delle 

carriere così come si sviluppano nel tempo, in modo da poterne valutare anche le principali 

determinanti e le possibili conseguenze di lungo periodo. Tuttavia, per l’Italia – ad esclusione di 

qualche eccezione che si concentra però sulla transizione scuola-lavoro o sulle interazioni tra 

carriere lavorative e familiari delle donne (Scherer 2005; Bozzon 2008; Bison et al. 2009) – finora 

le ricerche si sono concentrate sulla predizione e la stima della probabilità di singole transizioni fra 

stati piuttosto che sull’identificazione di pattern e sottosequenze prevalenti che definiscono le 

carriere individuali e, al contempo, vere e proprie modalità diverse di partecipazione al mercato del 

lavoro.  

Il primo obiettivo del presente lavoro è, dunque, quello di individuare delle tipologie di carriera 

seguite dagli individui nell’intera prima fase della loro vita attiva. Se si guarda alla permanenza sul 

mercato del lavoro come a un processo che si sviluppa nel tempo è utile considerare percorsi e 

traiettorie per identificare le direttrici di sviluppo delle carriere. Si deve cioè fare riferimento a ciò 

che nell’analisi dei corsi di vita viene definito “approccio olistico alle traiettorie”, che valorizza 

l’ordine e la durata di eventi e le transizioni tra stati rilevanti (Abbott 1995; Halpin e Chan 1998; 

Stewart 2009; Biemann 2011; Biemann et al. 2011), in modo da poter descrivere popolazioni e 

sottopopolazioni a rischio di sperimentare o meno certi tipi di traiettorie e offrire nuovi schemi 

interpretativi sull’evoluzione dei percorsi lavorativi, le loro cause e conseguenze, le loro interazioni 

con i cambiamenti strutturali del mercato del lavoro (Aisenbrey e Fasang 2010; Billari 2005; 

Ritschard et al. 2008; Elzinga 2010).  

Definite endogenamente le possibili traiettorie di carriera mediante tecniche di sequence e 

cluster analysis, si analizzerà la distribuzione delle diverse modalità di partecipazione al mercato 

del lavoro confrontando coorti di individui entrati fra la metà degli anni Settanta e i primi anni 

Duemila. Pur tenendo conto della limitazione derivante dall’impossibilità di osservare la natura a 

termine o tempo indeterminato dei rapporti di lavoro dipendente, l’ipotesi da verificare 

empiricamente è se, in seguito al processo di deregolamentazione che ha interessato il mercato del 

lavoro –  

oltre che in virtù di “effetti coorti” che hanno portato in attività flussi di individui più istruiti e, 

soprattutto nel caso delle donne, maggiormente legate al mercato del lavoro – la distribuzione dei 

lavoratori per profili di carriera sia mutata radicalmente dalla metà degli anni ’70 al periodo 

precedente l’attuale crisi economica.  

Nel secondo passaggio analitico si considererà a quali caratteristiche individuali (tra cui 

istruzione, area geografica e background familiare) è associata la probabilità di appartenere ai 

diversi gruppi di lavoratori identificati nella prima fase dell’analisi. In linea con i risultati di alcuni 

studi qui richiamati, l’ipotesi da verificare è se le differenti dinamiche di carriera sperimentate 

risentano, da una parte, delle diverse abilità individuali osservabili (sintetizzabili nel titolo di 
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studio), ma, dall’altra, siano legate alle origini socio-economiche individuali anche a parità di 

istruzione conseguita. 

Infine, per meglio mettere a fuoco il legame fra dinamiche di carriera e diseguaglianze di reddito 

di lungo periodo, nella terza fase di analisi l’obiettivo sarà valutare se, una volta raggiunto al 

termine della fase iniziale di carriera un contratto da lavoro dipendente, la retribuzione individuale 

sia associata agli specifici pattern di carriera precedenti. Oltre a controllare la persistenza di un 

legame fra origini familiari e livelli salariali una volta completato il percorso formativo, l’ipotesi 

che si intende testare è se lo svantaggio salariale a discapito di chi ha sperimentato carriere più 

accidentate e discontinue permanga anche una volta ottenuto un contratto di lavoro dipendente e se 

questo svantaggio si manifesti in ragione della minore anzianità lavorativa che si accumula nei 

periodi caratterizzati da relazioni contrattuali intermittenti2. 

 

3. Dati e metodologie di analisi 
 

Per rispondere alle domande di ricerca si utilizza la banca dati AD-SILC3, panel costruito 

agganciando alle informazioni campionarie individuali rilevate dall’ISTAT nel 2005 nell’ambito 

dell’indagine IT-SILC (la sezione italiana della European Union Survey on Income and Living 

Conditions - EU-SILC) le informazioni sulla storia lavorativa precedente (fin dall’inizio 

dell’attività) e successiva (fino al 2009) registrate negli archivi amministrativi INPS e nei Casellari 

degli Attivi e dei Pensionati.  

Mediante l’incrocio tra i dati amministrativi e micro-dati della survey IT-SILC sono state quindi 

aggiunte informazioni dettagliate relative alla storia lavorativa (episodi di occupazione, cassa 

integrazione - CIG, disoccupazione, inattività, pensione), contrattuale e salariale. AD-SILC è quindi 

un panel retrospettivo non bilanciato (avendo le carriere individuali durata diversa per definizione) 

e contiene originariamente circa 1,2 milioni di osservazioni (relative agli episodi lavorativi) di 

43.388 individui che sono apparsi almeno una volta negli archivi amministrativi come lavoratori 

(dipendente privato, pubblico, parasubordinato, libero professionista, artigiano, commerciante, 

agricoltore) o pensionati.  

Ai fini delle analisi presentate in questo lavoro, è stato selezionato un sottocampione che 

comprende gli individui con cittadinanza italiana appartenenti a quattro diverse coorti di ingresso 

nel mercato del lavoro (1974-1978, 1982-1986, 1990-1994, 1998-2001) e che al momento 

dell’ingresso non avevano superato i 34 anni di età (tabella 1). L’anno di ingresso in attività è 

identificato come il primo anno in cui si lavora per almeno 13 settimane e si ha un’età di almeno 15 

anni. 

 

(Tabella 1 qui) 

 

A partire dalle informazioni relative alla data di inizio e fine di ogni relazione lavorativa o di 

percepimento di un’indennità di disoccupazione e cassa integrazione è stata costruita per ciascun 

lavoratore una sequenza di episodi mensili che comincia dal primo mese di attività4. Ciascuna 

                                                        
2 Va ad ogni modo chiarito che l’eventuale evidenza, a parità di istruzione ed altre caratteristiche osservabili, di un 

differenziale salariale a discapito di chi ha avuto una carriera intermittente non può essere in nessun modo interpretabile 

come prova di una relazione causale fra atipicità contrattuale pregressa e prospettive future, dato che il divario 

retributivo potrebbe discendere da differenze nelle abilità individuali (non osservabili) che condizionano negativamente 

sia la possibilità di sperimentare una dinamica di carriera vantaggiosa, sia il salario ottenuto una volta che si ottiene un 

contratto standard. 

3 Il panel AD-SILC è il risultato del progetto di ricerca europeo “Innovative datasets and models for improving welfare 

policies”, coordinato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dalla Fondazione Giacomo Brodolini.  

4 Nei casi di sovrapposizione di due episodi diversi nello stesso mese è stato privilegiato lo stato più favorevole: ad 

esempio, in presenza di una sovrapposizione nel mese di un periodo di cassa integrazione e di un qualunque episodio di 

lavoro è stato attribuito al mese lo status di lavoro corrispondente; analogamente è stato attribuito lo stato di dipendente 

quando questo si sovrapponeva a un periodo di contribuzione come parasubordinato. 
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sequenza è dunque composta da 96 mesi (12 mesi per 8 anni)5 codificati in funzione dello stato 

occupazionale del mese e del fondo a cui i lavoratori hanno versato i contributi (il Fondo Pensioni 

Lavoratori Dipendenti, l’INPDAP, le casse dei professionisti, le gestioni di artigiani, commercianti 

e agricoltori, la Gestione Separata6). Di seguito si elencano i sei tipi di episodi che formano le 

sequenze individuali (tabella 2). 

 

(Tabella 2 qui) 

 

Nel caso del lavoro dipendente, come detto, il dato sul tipo di contratto – a tempo indeterminato 

o determinato – è disponibile solo dal 1998 per il settore privato, mentre non viene registrato nel 

settore pubblico. Coerentemente con gli obiettivi del presente lavoro si è scelto quindi di non 

considerare ai fini della definizione delle sequenze di carriera la distinzione tra tipi di contratto per 

il lavoro dipendente privato e pubblico.  

Sulla base delle informazioni rilevate nel dataset si sono invece tenuti distinti due tipi di “non 

lavoro”: nel primo caso si è in presenza di pagamenti di sussidi di cassa integrazione o 

disoccupazione; il secondo viene invece definito qualora l’individuo non risulti essere legato in 

quello specifico mese da una relazione contrattuale e non risulti percettore né di retribuzione, né di 

indennità (non avendo informazioni sulle eventuali attività di ricerca di lavoro, non è possibile 

distinguere questi periodi come periodi di disoccupazione non indennizzata o come pura inattività)7.  

Una volta definite le sequenze per ciascun lavoratore, la prima fase di analisi è stata dedicata 

alla loro aggregazione in cluster in grado di dare conto delle diverse modalità di partecipazione in 

termini di tipo di presenza/assenza sul mercato del lavoro8. La similarità tra le sequenze – calcolata 

ricorrendo all’optimal matching analysis9 (o allineamento ottimale) – è definita in funzione dei 

costi di trasformazione di una sequenza in un’altra attraverso due tipi di operazioni: i) sostituzione 

di uno stato con un altro (substitution), ii) l’eliminazione o l’inserimento di uno stato (indel 

operations). A ciascuna delle due operazioni viene assegnato un costo e la somma dei costi connessi 

alle trasformazioni necessarie nel caso di ogni singola comparazione costituisce la misura della 

distanza tra le due sequenze considerate. Le sequenze sono tanto più simili quante meno operazioni 

sono necessarie per trasformarle l’una nell’altra (Abbott 1995)10. La matrice di dissimilarità tra le 

sequenze rappresenta l’input dell’analisi di cluster che ha l’obiettivo di individuare strutture 

caratteristiche dei dati e mettere in evidenza i pattern di carriera principali. Tra le numerose 

strategie disponibili per dividere il campione di sequenze originario in gruppi, si è optato per la 

                                                        
5 Ogni sequenza parte dal primo mese lavorato del primo anno di presenza sul mercato del lavoro: questo significa che, 

per coloro che non hanno iniziato a lavorare a gennaio del loro primo anno, la sequenza è stata fatta slittare fino a 

comprendere 96 mesi al fine di avere una finestra di osservazione equivalente per tutti gli individui del campione. 

6 La Gestione Separata è la cassa previdenziale pubblica gestita dall’INPS a cui dal 1996 versano i contributi i 

collaboratori coordinati e continuativi, occasionali o a progetto e i professionisti con partita IVA che non fanno 

riferimento ad una apposita cassa autonoma gestita dagli ordini.  

7 I periodi in cui si percepiscono indennità di malattia o maternità sono invece inseriti tra i periodi trascorsi all’interno 

del lavoro dipendente. 

8 L’analisi delle sequenze e la cluster analysis sono state svolte utilizzando i pacchetti TraMineR (Gabadinho et al. 

2011) e WeightedCluster (Studer 2012) del software R, mentre le analisi di regressione sono state condotte con Stata. 

9 L’analisi delle sequenze attraverso tecniche di optimal mathching (largamente usato nelle scienze naturali per lo 

studio delle stringhe del DNA e introdotto nelle scienze sociali da Abbott negli anni ’90) si è rivelato particolarmente 

adatto allo studio degli sviluppi dei pattern di carriera nel tempo e in generale nello studio delle dinamiche di processi 

sociali quali ad esempio percorsi di pensionamento (Han & Moen, 1999, Fasang 2010), ingresso nel mercato del lavoro 

(McVicar et al. 2002, Brzinsksy-Fay 2007), sviluppi del corso di vita (Billari 2005) e trasmissione di modelli di 

formazione delle famiglie (Fasang e Raab 2013). Per una descrizione dettagliata della tecnica si può fare riferimento a 

Abbott and Tsay (2000) e MacIndoe e Abbott (2004) e per una panoramica sugli sviluppi dell’approccio in generale a 

Aisenbrey and Fasang (2010). 

10 I costi di sostituzione, eliminazione e inserimento utilizzati per la definizione della matrice di dissimilarità sono 

riportati in Appendice. 
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partizione intorno ai medoidi11 (Kaufman e Rousseeuw 2005). Diversi criteri per testare la qualità 

della scelta del numero dei cluster (richiamati in Appendice) hanno suggerito come ottimale la 

suddivisione del campione iniziale in sei cluster.  

A seguito dell’identificazione dei cluster di carriera, nella seconda fase di analisi è stato stimato 

un modello multinomial logit per valutare le principali covariate associate all’appartenenza ai 

diversi cluster. La categoria di riferimento è rappresentata dal cluster che mostra una prevalenza di 

periodi di lavoro come dipendente: i coefficienti stimati (espressi attraverso odds ratios) indicano 

dunque se (ed in quale misura e direzione) una determinata covariata sia associata 

significativamente all’appartenenza ad uno specifico cluster piuttosto all’essere un lavoratore 

“prevalentemente dipendente”.  

Le variabili esplicative considerate in tale fase sono il genere, l’area geografica di nascita (4 

categorie: nord, centro, sud, estero), il livello di istruzione (3 categorie: al più secondaria inferiore, 

secondaria superiore, laurea)12, una dummy che informa sul conseguimento del più alto titolo di 

studio in rilevante ritardo rispetto all’età legale prevista13 (tale variabile può essere considerata una 

proxy delle “abilità” o più in generale di caratteristiche individuali non osservabili), la coorte di 

ingresso (4 categorie: 1974-1978, 1982-1986, 1990-1994), l’età all’ingresso in attività e il 

background familiare.  

Come proxy del background familiare si è considerata l’informazione, rilevata in EU-SILC 

2005, relativa all’esistenza di problemi economici nel nucleo di appartenenza quando l’individuo di 

riferimento aveva tra i 12 e i 16 anni (il cosiddetto financial distress): nello specifico si è costruita 

una dummy che assume valore “1” se l’individuo dichiara di provenire da un nucleo in cui “spesso o 

molto spesso” si era in difficoltà economico/finanziaria, “0” in caso di risposta “qualche volta, mai 

o raramente”. Si è preferito utilizzare l’informazione sul financial distress, anziché variabili 

ricostruite a partire dall’istruzione o dall’occupazione dei genitori, dal momento che, in linea con i 

principali modelli teorici (Becker e Tomes 1979 e 1986, Solon 2004), si intende valutare il 

condizionamento derivante dai vincoli economici della famiglia di origine sulle dinamiche di 

carriera dei figli, che vengono ben approssimati proprio dalla dummy sul financial distress (Franzini 

e Raitano 2009)14.  

Infine, per valutare l’impatto della dinamica di carriera iniziale sulle prospettive salariali 

individuali si sono condotte delle regressioni salariali seguendo l’approccio di Mincer (1974). In 

tale analisi si è preso a riferimento il solo sottocampione di chi nel nono anno di attività (dunque 

nell’anno successivo a quello finale di identificazione delle sequenze) risulti occupato come 

lavoratore dipendente nel settore privato e negli anni precedenti abbia sperimentato una sequenza di 

carriera prevalentemente nel lavoro dipendente o una traiettoria più complessa caratterizzata da 

                                                        
11 Il medoide è una sequenza definita rappresentativa del gruppo di cui fa parte, la cui dissimilarità media rispetto a 

tutte le altre sequenze del gruppo stesso è minima. L’algoritmo corrispondente ha il vantaggio di perseguire 

un’ottimizzazione globale invece di una locale (come nel caso dei metodi gerarchici) che potrebbe risultare in una 

scarsa ottimizzazione dal punto di vista globale. 

12 Nel dataset AD-SILC l’istruzione viene rilevata nel 2005. E’ quindi possibile che alcuni soggetti della coorte più 

giovane si laureino o diplomino nel periodo 2006-2009. Per valutare l’impatto di tale mancata informazione sui risultati 

delle analisi presentate in questo lavoro, sono state condotte alcune regressioni alternative in cui si è attribuito nel 

periodo 2006-2009 (in funzione dell’anno di nascita) il conseguimento di un titolo più elevato a chi (circa il 10% degli 

appartenenti alla coorte più giovane) nel 2005 dichiarava di essere ancora studente. I risultati delle regressioni condotte 

includendo tale correzione (disponibili su richiesta agli autori) sono del tutto simili a quelli (presentati in questo lavoro) 

ottenuti considerando le sole informazioni al 2005. 

13 Tale variabile è costruita incrociando le informazioni rilevate in IT-SILC sull’anno di nascita, il più alto titolo di 

studio conseguito e l’anno in cui tale titolo è stato ottenuto. La dummy sul ritardo nell’istruzione assume valore 1 

quando si consegue un diploma di istruzione secondaria inferiore, superiore o la laurea a età, rispettivamente, superiori 

a 15, 19 e 26 anni (a 24 anni per chi è nato dopo il 1980, in modo da tener conto della riforma dell’ordinamento 

universitario che ha introdotto la laurea triennale). 
14 Per validare la robustezza dei risultati ottenuti, in alcune stime il background familiare viene sintetizzato attraverso 

l’istruzione dei genitori, ovvero tramite una dummy che assume valore “1” quando né il padre né la madre 

dell’intervistato hanno conseguito un titolo di studio più elevato del diploma della secondaria inferiore. 
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episodi di lavoro alternati a disoccupazione/inattività. La scelta di riferirsi ai soli dipendenti privati 

è stata dettata dal fatto che nel dataset AD-SILC in serie storica le retribuzioni sono affidabili 

unicamente per tali lavoratori (fino al 1996 non si dispone delle retribuzioni di dipendenti pubblici, 

libero professionisti e parasubordinati, mentre oltre 2/3 di artigiani e commercianti dichiara 

all’INPS la retribuzione annua minima a cui fa riferimento il minimale contributivo).  

La variabile dipendente è il logaritmo della retribuzione settimanale media lorda (a prezzi 

costanti) conseguita nel nono anno di attività, mentre fra le covariate – oltre ad età, genere, età 

d’ingresso in attività, istruzione, dummy sul ritardo nel conseguimento del titolo e dummy sul 

background familiare – sono state inserite anche l’anzianità lavorativa effettiva (costruita come 

numero di settimane totali lavorate come dipendente privato nei primi 8 anni di attività), il tipo di 

contratto (full-time o part-time), la regione di lavoro, la qualifica (dirigente, operaio o impiegato), 

ed una serie di effetti fissi relativi all’anno a cui si riferisce la retribuzione, alla classe dimensionale 

dell’impresa e al settore produttivo (identificato attraverso la classificazione Ateco a 2 digit)15.  

 

 

4.  Traiettorie di carriera e confronti tra coorti 
 

Il primo obiettivo del lavoro è quello di individuare gruppi relativamente omogenei di carriere in 

funzione degli stati occupazionali/lavorativi sperimentati nei primi 8 anni di attività e della loro 

successione lungo le sequenze individuali. La separazione del campione in sei cluster permette di 

individuare sei differenti modalità di partecipazione al mercato del lavoro. La tabella 3 mostra in 

sintesi il numero di mesi trascorsi in media in ciascuno stato dagli individui assegnati ai diversi 

cluster, distinguendo anche fra uomini e donne. La distribuzione (condizionata all’appartenenza a 

ciascun cluster) dei mesi trascorsi in media in ogni stato si differenzia in misura molto limitata fra 

uomini e donne.  

Nel complesso (si veda anche la figura 1 che mostra la distribuzione degli stati lungo i 96 mesi 

di osservazione), nel caso dei primi raggruppamenti si osserva una quota prevalente di mesi 

trascorsi nello stato che dà il nome ai cluster stessi: meno del 20% del tempo complessivo è 

trascorso in stati diversi da quello prevalente e una quota uguale nei tre casi è trascorsa in 

disoccupazione/inattività. Nel cluster di chi lavora prevalentemente come libero professionista, 

inoltre, si può osservare una quota di tempo pari a poco più del 4% trascorsa nella Gestione 

Separata (il 6% fra le donne). Dalla distribuzione delle sequenze individuali di questo cluster non 

presentate in questo testo (ma disponibili su richiesta) si nota che non si tratta di periodi che si 

intervallano ad altri caratterizzati da altri stati, ma piuttosto di individui che trascorrono l’intero 

periodo considerato nella Gestione Separata, coerentemente con il fatto che molte casse 

previdenziali di professionisti escludono chi sta effettuando il praticantato e chi (in maggiore 

frequenza donne) non raggiunge il minimale retributivo (ed è quindi obbligato all’iscrizione a tale 

fondo)16.  

Quanto alle traiettorie di carriera che possiamo definire maggiormente frammentate e 

intermittenti, osserviamo che nel caso delle traiettorie ascendente e discendente i due stati 

prevalenti sono il lavoro dipendente e la disoccupazione/inattività, sebbene in proporzioni invertite 

nei due cluster. Inoltre, osservando i grafici relativi alla distribuzione degli stati (figura 1), si nota 

che si tratta effettivamente di processi invertiti anche in termini di sviluppo temporale. Nel primo 

caso (traiettoria intermittente ascendente) a un primo anno che gli individui trascorrono 

prevalentemente nell’occupazione dipendente seguono circa due o tre anni di 

disoccupazione/inattività seguiti a loro volta da un reingresso nell’occupazione non solo 

                                                        
15 Il settore produttivo è rilevato in AD-SILC solo a partire dal 1987; le analisi che includono fra i controlli tale 

variabile si riferiscono dunque a un campione di osservazioni meno numeroso. 

16 Informazioni dettagliate sull’andamento delle sequenze individuali nei 96 mesi di osservazioni sono disponibili su 

richiesta agli autori. 
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dipendente. Nel secondo caso (traiettoria intermittente discendente), dopo circa tre anni 

dall’ingresso trascorsi nel lavoro dipendente e, in buona parte, nel lavoro autonomo, la maggior 

parte degli individui sperimenta un periodo prolungato di disoccupazione/inattività (fino a 

quattro/cinque anni) e alla fine della finestra temporale considerata meno del 20% di loro è ancora 

occupato.  

L’ultimo cluster “Uscita precoce” si differenzia dalla traiettoria discendente in particolare nei 

primi quattro anni (figura 1): infatti, sebbene alla fine degli otto anni la quota di occupati sia la 

stessa, il percorso precedente è molto diverso. Infatti dopo il primo anno buona parte degli individui 

del cluster entra in un periodo lungo di disoccupazione/inattività o sperimenta numerose transizioni 

tra quest’ultimo stato e l’occupazione dipendente. 

 

(Tabella 3 qui) 

 

(Figura 1 qui) 

 

Si consideri ora la distribuzione degli individui in ogni cluster e per genere delle le quattro 

coorti di ingresso nel mercato del lavoro selezionate (figure 2-4). La figura 2, relativa al complesso 

di uomini e donne, mostra che gli individui delle prime due coorti si distribuiscono tra i cluster 

senza differenze significative, mentre la terza coorte, quella entrata in attività nel mezzo della forte 

crisi occupazionale dei primi anni Novanta, si distingue per un incremento di individui che 

sperimentano traiettorie ascendenti e una compressione della quota di uscite precoci. Quest’ultima 

tendenza si rafforza per la quarta coorte che però, contrariamente a quanto ci si potrebbe attendere, 

mostra, rispetto alla coorte precedente, anche un significativo aumento degli individui che 

sperimentano una prevalenza di periodi trascorsi nel lavoro dipendente e, allo stesso tempo, una 

diminuzione della quota di traiettorie ascendenti.  

In assenza, come detto, dell’informazione relativa alla tipologia contrattuale da dipendente (a 

tempo determinato o indeterminato) non si può però stabilire se l’incremento della quota di 

individui “prevalentemente dipendenti” sia rappresentativo di una minore o maggiore discontinuità 

delle carriere (come avverrebbe laddove, in seguito al processo di deregolamentazione dei contratti 

a termine e dei blocchi delle assunzioni nel pubblico impiego, fosse significativamente cresciuta la 

quota di contratti a termine e di breve durata, sia nel settore pubblico che nel privato). 

 

(Figura 2 qui) 

 

Il quadro si differenzia in misura abbastanza limitata confrontando uomini e donne (figure 3 e 

4), anche se la riduzione delle uscite verso l’inattività è – come atteso, dato l’incremento della 

partecipazione femminile nelle coorti più giovani – più evidente fra le donne che fra gli uomini. 

 

(Figura 3 qui) 

 

(Figura 4 qui) 

 

La mancata informazione sulla tipologia di contratto da dipendente (a tempo indeterminato o a 

termine) impedisce, come detto, di verificare se nel corso del tempo le carriere da dipendente siano 

effettivamente divenute meno stabili in ragione di una maggiore frequenza di periodi con contratti a 

tempo determinato e, dunque, di inferire valutazioni sull’impatto delle riforme di incremento della 

flessibilità delle forme contrattuali intraprese dalla metà degli anni ‘90. A questo proposito va però 

segnalato che fra gli entrati in attività fra il 1990 ed il 1994 (e in misura lievemente inferiore nella 

coorte 1998-2001) è relativamente maggiore la quota di chi ha sperimentato traiettorie ascendenti: 

tale fenomeno potrebbe essere legato sia alle conseguenze della crisi economica e occupazionale 
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registrata nei primi anni ’90, sia all’effetto dell’introduzione delle prime forme di 

deregolamentazione del mercato del lavoro italiano. 

Quello che comunque si nota è la variabilità sostanzialmente scarsa delle strutture di carriera 

(seppur con i caveat più volte ricordati relative alla mancata informazione della tipologia 

contrattuale dei dipendenti). Tale risultato appare in linea con quanto rilevato da Contini e Trivellato 

(2005) e Fabrizi e Raitano (2012), che segnalano come sin da prima dell’avvio del processo di 

riforma il mercato del lavoro italiano fosse caratterizzato da dinamiche di carriera complesse, 

intermittenti e non lineari, soprattutto a causa di frequenti passaggi verso inattività o disoccupazione 

di lungo periodo (o entrata nell’economia informale).  

Il cambiamento più evidente nelle strutture di carriera delle quattro coorti osservate consiste 

nella continua riduzione nell’intero periodo di osservazione della quota di lavoratori e lavoratrici 

che escono precocemente dall’attività (almeno quella formale) o sperimentano traiettorie 

discendenti. E più che dalle modifiche normative introdotte dalla metà degli anni ’90, tale 

cambiamento appare discendere soprattutto da effetti coorte che hanno portato in attività individui 

più istruiti e hanno influenzato la partecipazione attiva delle donne, riducendo di conseguenza la 

quota di individui che esce precocemente dall’attività. 

 
 

5.  Le caratteristiche individuali associate alle traiettorie di carriera 

 

Una volta identificate le sei tipologie di carriere nei primi otto anni di attività, si sono analizzate 

le caratteristiche individuali osservabili associate alla probabilità di appartenere ad uno specifico 

cluster ricorrendo a modelli di regressione logit multinomiali, considerando come categoria di 

riferimento la prevalenza nel lavoro dipendente (tabella 4)17. 

 

(Tabella 4 qui) 

 

Come atteso, le donne – rispetto agli uomini – mostrano una minore probabilità relativa (rispetto 

all’essere prevalentemente nel lavoro dipendente) di esercitare attività autonome o da libero 

professionista e di “salire” nel corso della propria carriera e da una maggiore probabilità di 

sperimentare traiettorie discendenti o percorsi verso l’inattività. Chi proviene dalle Regioni 

settentrionali ha maggiori probabilità relative di lavorare in prevalenza come dipendente, piuttosto 

che sperimentare percorsi intermittenti (ascendenti o discendenti) o verso l’inattività. Il titolo di 

studio non è invece sempre chiaramente associabile ai diversi cluster: ad ogni modo, rispetto a chi 

ha al più un titolo di secondaria inferiore, laurea e diploma secondario superiore sembrano 

proteggere dal rischio di sperimentare carriere discendenti. Il ritardo nella durata degli studi – che 

può essere inteso, come detto, come una possibile proxy di abilità o caratteristiche individuali non 

osservabili (preferenze, vincoli socio-economici) – condiziona negativamente le traiettorie di 

carriera, essendo associato a una maggiore probabilità relativa di sperimentare percorsi intermittenti 

o passaggi in inattività. La regressione multivariata conferma inoltre che le coorti più giovani sono 

caratterizzate da minori probabilità relative di sperimentare carriere discendenti o percorsi verso 

l’inattività. Chi entra in attività a età avanzate rischia in misura significativamente maggiore di 

scivolare verso l’inattività e ha maggiori difficoltà di sperimentare percorsi ascendenti; l’ingresso 

ritardato è inoltre associato a percorsi di lavoro autonomo e da professionisti (che spesso richiedono 

lunghi periodi precedenti di studio e praticantato). 

                                                        
17 Come accennato in precedenza, i risultati delle regressioni condotte nei paragrafi 5 e 6 vanno intesi come 

rappresentativi di associazioni fra le caratteristiche individuali e le variabili dipendenti (appartenenza ai cluster e livelli 

retributivi), ma non possono essere interpretabili come prova di una relazione causale. La mancanza di informazioni su 

alcune caratteristiche non osservabili dei lavoratori (ad esempio, abilità, sforzo, motivazioni) impedisce infatti di 

stimare in modo robusto l’esistenza di una relazione causale fra le sue caratteristiche individuali e gli esiti sul mercato 

del lavoro.  
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Ciò che va comunque evidenziato è che, in linea con i precedenti studi citati nel paragrafo 2, il 

background familiare – che, come noto, attraverso vari meccanismi condiziona significativamente 

le chances di istruzione dei giovani (Becker e Tomes 1979 e 1986) – continua ad esercitare un 

effetto significativo anche al termine del percorso formativo. Controllando per l’istruzione e per le 

altre caratteristiche individuali osservabili (tra cui l’eventuale ritardo nel percorso di istruzione), 

infatti, chi proviene da un background meno avvantaggiato, oltre ad avere minori probabilità di 

intraprendere attività autonome o professionali (presumibilmente anche a causa di vincoli di 

liquidità) è caratterizzato in misura significativa da una maggiore probabilità di sperimentare 

carriere ascendenti o discendenti piuttosto che di lavorare in prevalenza come dipendente. 

 

6.  Traiettorie di carriera e salari “in uscita” 

 

Per rispondere alla terza domanda di ricerca circa l’esistenza di una penalizzazione di lungo 

periodo in termini salariali in funzione del tipo di traiettoria sperimentata, si sono condotte alcune 

wage equation sul salario settimanale lordo percepito da chi al nono anno (ovvero nel primo 

periodo successivo all’identificazione dei cluster) risulta lavorare come dipendente nel settore 

privato e ha in precedenza sperimentato carriere ascendenti o in prevalenza come dipendente. 

Sono stati stimati sette modelli di regressione, introducendo di volta in volta un numero 

maggiore di controlli e in base a diverse specificazioni (tabelle 5A e 5B). In particolare, come si è 

detto, l’obiettivo è quello di stimare l’associazione tra l’aver sperimentato una carriera intermittente 

ascendente e la penalizzazione salariale, al netto di una serie di caratteristiche individuali 

osservabili, e controllando o meno per l’anzianità di lavoro precedente (misurata attraverso il 

numero effettivo di settimane di contribuzione da lavoro dipendente negli otto anni precedenti). In 

aggiunta, si è osservato se, controllando per numerose covariate e per la dinamica di carriera 

precedente, il background familiare sia correlato significativamente con il livello retributivo. 

Le variabili di controllo inserite fra le covariate mostrano sempre segno e significatività attesa, 

mettendo in evidenza un premio salariale legato al genere maschile, alla più elevata istruzione e 

qualifica, all’età e all’anzianità di lavoro18. E’ inoltre interessante osservare come in tutti i modelli 

emerga un significativo svantaggio salariale a discapito di chi ha completato in ritardo il proprio 

percorso di istruzione (ed è quindi presumibilmente meno dotato di abilità non osservabili, o ha 

alcune caratteristiche – preferenze, vincoli socio-economici – che condizionano i suoi tempi di 

studio e, successivamente, lo stesso livello salariale).  

 

(Tabella 5A qui) 

 

Nei primi due modelli si introducono alcuni regressori standard dell’approccio minceriano 

(istruzione, genere, età nell’anno di rilevazione del salario e al momento dell’ingresso in attività), 

ma includendo anche le dummies sul tipo di carriera (ascendente vs stabile come dipendente) e sul 

ritardo nel conseguimento del titolo (nel modello M2)19.  

Senza controllare per l’anzianità (modelli M1-M2), l’aver sperimentato una traiettoria 

intermittente ascendente comporta un forte e significativo svantaggio retributivo anche una volta 

che si sia raggiunto il medesimo status contrattuale e anche escludendo dall’analisi chi lavora part-

time (modello 2A). Tale evidenza contribuisce, da un lato, a spiegare un chiaro meccanismo 

                                                        
18 Le regressioni sono condotte includendo nel campione anche chi lavora con contratti a tempo parziale, ma 

includendo come controllo fra i regressori la dummy sul part-time (che, come atteso, ha un coefficiente stimato 

largamente negativo). Ad ogni modo, come controllo di robustezza, alcune regressioni (modelli 2A, 3A e 7A in tabella 

5A-5B) sono condotte sul sotto-campione dei soli dipendenti full-time. 

19 In tutti i modelli stimati della tabella 5 fra le covariate sono inclusi degli effetti fissi per l’anno solare di osservazione 

del salario. 
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attraverso cui si possono creare ampi differenziali salariali fra lavoratori con analoga istruzione20, 

dall’altro segnala come le differenze legate alla fase iniziale di carriera possano persistere nel 

tempo, generando effetti cumulativi sui redditi percepiti nell’intera vita lavorativa. 

Coerentemente con i risultati del paragrafo precedente e in linea con i risultati degli studi portati 

in rassegna nel paragrafo 2, provenire da un background svantaggiato comporta un ampio e 

significativo svantaggio salariale, anche a parità di una serie di fattori legati alle caratteristiche di 

background, quali istruzione, tempo di conseguimento del titolo e dinamica di carriera seguita nei 

primi 8 anni di attività (modelli M3 e M3A, dove si escludono i lavoratori a tempo parziale) e tale 

risultato si conferma (con un coefficiente stimato ancora più ampio) quando come proxy delle 

caratteristiche della famiglia di origine, anziché l’informazione sul financial distress si usa la 

dummy costruita a partire dal più elevato titolo di studio dei genitori (modello 3B, dove la “bassa 

istruzione” dei genitori identifica chi ha sia il padre che la madre con al più la licenza di scuola 

secondaria inferiore). 

 

(Tabella 5B qui) 

 

Come ragionevole attendersi, essendo le traiettorie lavorative costruite in relazione alla durata 

degli episodi di lavoro, una volta che si controlla per il numero di settimane di lavoro nei primi 8 

anni di attività il coefficiente relativo alla traiettoria ascendente di carriera diviene statisticamente 

non diverso da zero (modelli M4-M5) e ciò si conferma anche quando (M7) si aggiunge fra le 

covariate una serie di effetti fissi relativi alla qualifica, all’area di lavoro, al settore e alla 

dimensione di impresa (ovvero informazioni rispetto ad alcune caratteristiche, oltre all’anzianità, 

legate al tipo di carriera passata ed attraverso cui si può manifestare lo svantaggio retributivo per 

chi ha una carriera non stabilmente da dipendente). Lo svantaggio salariale per chi sperimenta 

traiettorie ascendenti si trasmette dunque, come atteso, attraverso una minore accumulazione di 

anzianità lavorativa, la quale condiziona in modo significativo i livelli retributivi. 

L’influenza delle origini familiari si mantiene invece significativa anche quando si controlla per 

l’anzianità (modello M5) e quando si controlla per numerose altre variabili, che possono essere 

condizionate dal background di origine (ovvero la qualifica e il tipo di impresa in cui si è assunti; 

modelli M6-M7) ed anche conducendo l’analisi sui soli lavoratori full-time (M7A) o sintetizzando 

le caratteristiche di background attraverso la dummy sull’istruzione dei genitori (M7B). 

 

 

7. Conclusioni 

 
L’obiettivo del lavoro è stato quello di indagare, mediante le informazioni desumibili dal dataset 

longitudinale AD-SILC, la configurazione delle carriere di quattro coorti di giovani considerando la 

posizione nell’occupazione nei primi anni di partecipazione alla vita attiva. Nello specifico, si è 

comparata l’evoluzione delle dinamiche di carriera fra le diverse generazioni e si è valutato, da una 

parte, quali caratteristiche individuali sono associate alle diverse traiettorie sperimentate nella prima 

fase di carriera e, dall’altra, se aver sperimentato una carriera intermittente ascendente anziché 

prevalentemente da dipendente risulti penalizzante in termini salariali anche dopo l’approdo al 

lavoro dipendente.  

In linea con altre evidenze desumibili dagli archivi amministrativi (Contini e Trivellato 2005; 

Fabrizi e Raitano 2012), la comparazione nel tempo delle traiettorie iniziali di carriera ha 

                                                        
20 A tale proposito Franzini e Raitano (2013) sottolineano come più dei 4/5 della diseguaglianza salariale osservata in 

Italia e nella quasi totalità dei paesi della UE discenda da differenziali within, ovvero si realizzi fra individui con la 

stessa istruzione. Al contrario, le differenze medie fra lavoratori con diversa istruzione – quelle su cui si concentra 

generalmente la letteratura teorica ed empirica sulle determinanti della diseguaglianza salariale – contribuiscano a circa 

il 15% della diseguaglianza salariale. 



 14 

confermato che molte delle dinamiche di carriera dei lavoratori italiani sono complesse, 

intermittenti e non lineari, anche nel caso delle coorti meno recenti. Infatti, già dalla metà degli anni 

Settanta la mobilità dei lavoratori era alta, soprattutto a causa di frequenti passaggi verso inattività o 

disoccupazione di lungo periodo (o entrata nell’economia informale). Alla luce di questo, è 

possibile mettere in discussione la rappresentazione stereotipata del mercato del lavoro italiano 

come particolarmente rigido, anche da prima dell’avvio del processo di riforma degli anni Novanta. 

Conseguentemente, l'osservazione dinamica dei percorsi lavorativi individuali, non porta a rilevare 

cambiamenti drammatici nelle strutture di carriera in seguito all'avvio del processo di 

flessibilizzazione del mercato del lavoro. 

Tuttavia, la mancata informazione sulla tipologia di contratto da dipendente (a tempo 

indeterminato o a termine) impedisce di verificare se nel corso del tempo le carriere da dipendente 

siano effettivamente divenute meno stabili in ragione di una maggiore frequenza di periodi con 

contratti a tempo determinato e, dunque, di inferire con precisione valutazioni sull’impatto delle 

riforme di incremento della flessibilità delle forme contrattuali intraprese dalla metà degli anni ‘90.  

Il principale cambiamento osservato nelle strutture di carriera delle quattro coorti considerate è 

rappresentato dalla continua riduzione della quota di chi (sia fra gli uomini che, in misura maggiore, 

fra le donne) esce precocemente dall’attività (per lo meno quella formale) o sperimenta traiettorie 

discendenti. Tuttavia, questa variazione sembra legata soprattutto agli effetti coorte più che agli 

effetti delle riforme di deregolamentazione del mercato del lavoro. Infatti, sono gli effetti coorte che 

tipicamente portano in attività individui più istruiti e influiscono sulla partecipazione attiva delle 

donne, contribuendo così a ridurre la quota di individui che escono precocemente dall’attività. In 

altre parole, pur non potendo esprimere valutazioni di merito circa le conseguenze delle politiche di 

flessibilizzazione introdotte nel periodo considerato, i mutamenti più rilevanti osservati nei percorsi 

di partecipazione al mercato del lavoro relativi ai primi anni dopo l’ingresso appaiono riconducibili 

a meccanismi tipici innescati da effetti coorte, mentre l'analisi ha confermato come, anche in 

passato, molte delle dinamiche di carriera individuali fossero complesse e non lineari.  

Le analisi empiriche condotte nel presente lavoro hanno inoltre consentito di verificare come il 

percorso iniziale di carriera sia associato alle caratteristiche socio-economiche ed in particolare alle 

caratteristiche della famiglia di origine: anche controllando per l’istruzione e per alcune proxy delle 

caratteristiche individuali non osservabili, provenire da un background svantaggiato diminuisce la 

probabilità di intraprendere attività autonome o professionali e, invece, influisce positivamente sulla 

probabilità di sperimentare una fase iniziale di carriera intermittente (ascendente o discendente), 

anziché maggiormente lineare fin dal suo inizio.  

Il tipo di carriera iniziale comporta persistenti divari in termini retributivi di breve e di lungo 

periodo, come emerge dalla comparazione tra i salari percepiti da chi, al termine degli otto anni 

iniziali, lavora come dipendente nel settore privato, ma avendo sperimentato una carriera 

ascendente piuttosto che prevalentemente da dipendente. Questo, infatti, comporta un forte e 

significativo svantaggio retributivo anche una volta che si sia raggiunto il medesimo status 

contrattuale: tale asimmetria appare interamente mediata dalla minore anzianità che si accumula 

negli anni di intermittenza, e il divario fra l’anzianità effettiva e quella potenziale condizionerà 

negativamente i salari percepiti successivamente durante l’intera vita lavorativa.  

Infine, in coerenza con altri studi recenti (Franzini et al. 2013, Raitano 2011), si conferma come 

in Italia un background familiare svantaggiato sia associato ad una penalizzazione salariale 

significativa, anche una volta che si tenga conto di una serie di esiti individuali che possono essere 

condizionati dalle caratteristiche del contesto di origine, quali l'istruzione, il percorso e i tempi di 

studio, l'anzianità lavorativa, il settore di attività. L’esistenza di un effetto residuo del background 

familiare sulle prospettive di carriera e salariali dei figli, a parità delle loro caratteristiche 

osservabili (in primis del titolo di studio), appare particolarmente rilevante laddove nel dibattito, al 

contrario, si tende generalmente a ritenere che l’influenza delle origini familiari sulle prospettive 

socio-economiche sia interamente mediata dal percorso formativo. 
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Le proxy del background familiare considerate in questo lavoro non permettono però di 

distinguere tra quei fattori relativi al contesto di origine che, più o meno “meritocraticamente”, 

possono condizionare le prospettive salariali e, in generale, di partecipazione al mercato del lavoro 

dei figli. Tra i fattori più rilevanti possiamo ricordare (Raitano 2011): i) la differente qualità 

(effettiva o segnalata) degli studi effettuati; ii) l’effetto positivo del tenore di vita familiare su 

alcune caratteristiche individuali che condizionano poi significativamente (a parità di titolo di 

studio) le prospettive di carriera, in primis lo stato di salute e le cosiddette soft skills, quali le 

preferenze, le motivazioni, le informazioni a disposizione (Goldthorpe e Jackson 2008); iii) la 

trasmissione ereditaria del capitale fisico di imprese ed attività autonome e del capitale relazionale 

ad esse associate; iv) il ruolo dei network sociali che per chi ha origini meno favorevoli potrebbero 

risultare meno adatti per trovare in via informale i lavori con migliori prospettive e più 

remunerativi; v) i maggiori costi di ricerca della migliore opportunità lavorativa, che inducono i 

meno abbienti ad “accontentarsi” del primo lavoro disponibile senza attendere quello che offre 

migliori prospettive a lungo termine o li vincolano ad intraprendere attività autonome. 
In lavori futuri ci ripromettiamo, quindi, di indagare con maggior dettaglio, anche con l’ausilio 

di altre fonti di dati, quali degli specifici meccanismi da cui possono discendere le differenti 

opportunità individuali contribuiscono a spiegare perché, al di là dell’istruzione, in Italia anche le 

dinamiche di carriera e i livelli salariali – e dunque le diseguaglianze – tendano a trasmettersi di 

genitore in figlio. 
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Appendice  

 

1. Volendo porre enfasi sulla qualità delle transizioni tra stati (presenza/assenza sul mercato del 

lavoro e insicurezza/sicurezza della posizione), la matrice dei costi di sostituzione è stata costruita 

in modo da rendere, da una parte, meno costosa la sostituzione tra i) stati sicuri e di presenza sul 

mercato del lavoro e ii) stati insicuri e di assenza e, dall’altra, più costosa la sostituzione tra stati del 

primo e del secondo gruppo (McVicar et al. 2002). I costi di inserimento/eliminazione sono stati 

impostati a un valore uguale a 1,5, ovvero alla metà del costo di sostituzione più alto (MacIndoe e 

Abbott 2004). Combinazioni alternative di costi di sostituzione hanno portato a risultati 

sostanzialmente uguali - in termini di assegnazione delle sequenze ai diversi cluster - a quelli 

ottenuti con questa soluzione. Riassumendo la matrice dei costi di sostituzione si presenta come 

segue: 

 

(Tabella 6 qui) 

 

2. Per testare la bontà della scelta del numero di cluster in cui dividere le sequenze si è tenuto 

conto di tre principali indicatori (Kaufman and Rousseeuw 2005): a) la Average Width Silhouette – 

AWS; b) la point biserial correlation - PBC; c) la Hubert Gamma and Somers D - HGSD. L’AWS 

misura la coerenza dell’assegnazione di ogni sequenza al cluster. PBC e HGSD definiscono la 

capacità dell’assegnazione ai cluster di riprodurre la matrice delle distanze. Tutte e tre le misure 

considerate variano tra -1 e +1 e il valore massimo è quello che massimizza la partizione in gruppi. 

Sulla base di ognuno dei tre indicatori considerati, il numero di cluster ottimale rilevato è risultato 

pari a 6 
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Tab. 1. Distribuzione del campione per coorti e principali caratteristiche  

  Coorte di ingresso al lavoro 

  1974-1978 1982-1986 1990-1994 1998-2001 

Genere     

Uomini 54,2 54,9 53,6 50,1 

Donne 45,8 45,1 46,4 49,1 

Istruzione     

Al più secondaria inferiore 49.0 43.3 30.8 22.7 

Secondaria superiore 40.9 45.2 54.6 60.0 

Laurea 10.1 11.5 14.6 17.3 

Età all’ingresso al lavoro     

15-19 50,4 47,5 35,5 29.4 

20-24 29.9 32,8 36,8 38.7 

25-29 13,9 13,9 18,3 21.9 

30-34 5,9 5,8 9,5 10.0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Numero di osservazioni (tot. 11.235) 2.524 2.948 2.953 2.810 

     Fonte: elaborazioni su dati AD-SILC. 

 

 

 
Tab. 2. Tipi di episodi considerati per la costruzione delle sequenze 

1 Lavoro dipendente nel settore privato o pubblico 

2 Libero Professionista 

3 Lavoro autonomo 

4 Gestione Separata 

5 Disoccupazione indennizzata o CIG 

6 Inattività o disoccupazione senza indennizzo 
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Tab. 3. Distribuzione dei mesi trascorsi in media in ogni stato dagli individui appartenenti a ciascun cluster   

   
Prevalenza 

dipendente 

Prevalenza 

professionista 

Prevalenza 

autonomo 

Intermittente 

ascendente 

Intermittente 

discendente 

Uscita 

precoce 

Uomini e donne 

Dipendente 84,5 1,5 8,3 47,9 39,3 13,3 

Profess. 0,2 82,7 0,4 2,1 3,5 1,9 

Autonomo 2,3 0,7 80,5 6,1 6,7 2,0 

Gest. Sep. 1,2 4,3 1,4 1,4 0,5 0,5 

Indenn dis./CIG 0,5 0,0 0,3 1,4 1,3 0,5 

Inatt./Disocc. 7,3 6,8 5,2 37,1 44,7 77,7 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Uomini  

Dipendente 86,3 4,3 8,7 46,0 40,0 13,9 

Profess. 0,1 73,0 0,1 2,1 0,8 0,7 

Autonomo 1,6 8,4 80,0 6,1 7,9 2,4 

Gest. Sep. 1,7 2,5 0,6 3,6 1,6 0,9 

Indenn dis./CIG 0,6 7,9 0,4 1,6 1,7 0,7 

Inatt./Disocc. 5,7 0,0 6,3 36,6 44,0 77,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Donne  

Dipendente 85,3 2,2 8,5 47,1 39,7 13,6 

Profess. 0,2 80,0 0,2 2,1 2,0 1,3 

Autonomo 2,0 0,5 80,3 6,1 7,4 2,2 

Gest. Sep. 1,4 6,0 1,1 2,3 1,2 0,7 

Indenn dis./CIG 0,6 0,1 0,3 1,5 1,5 0,6 

Inatt./Disocc. 6,6 7,1 5,6 36,9 44,3 77,6 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 
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Fig. 1. Distribuzione degli stati nei sei cluster di destinazione: percentuale degli individui che si trova in un 

determinato stato (asse delle y) in ciascuno dei 96 mesi considerati (asse delle x). 

 
Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 
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Fig. 2. Distribuzione degli individui per coorte di ingresso nel mercato del lavoro e cluster di destinazione. 
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Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 
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Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 

Fig. 4. Distribuzione degli individui per coorte di ingresso nel mercato del lavoro e cluster di destinazione. 
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Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 
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Tab. 4. Regressione logistica multinomiale sull’appartenenza ai clusters  

(modalità di riferimento: Prevalenza come dipendente). Odds ratios  
Prevalenza 

professionista 

Prevalenza 

autonomo 

Intermittente 

ascendente 

Intermittente 

discendente 

Uscita 

precoce 

Donna 0.386*** 0.879* 0.886* 1.827*** 1.339*** 

Età ingresso 1.231*** 1.114*** 0.968*** 1.050*** 1.032*** 

Centro 1.126 1.244** 1.360*** 1.562*** 1.830*** 

Sud  0.802 1.613*** 2.096*** 2.988*** 3.655*** 

Estero 0.506 1.073 1.503** 1.769*** 1.657*** 

Sec. superiore  1.474** 0.508*** 1.018 0.652*** 0.983 

Laurea 2.225*** 0.124*** 1.417*** 0.696*** 1.209 

Ritardo istruzione 0.955 1.002 1.143* 1.154* 1.253*** 

Financial distress 0.717** 0.816** 1.135* 1.164** 1.009 

1982-1986 0.934 0.887 1.100 0.800** 1.009 

1990-1994 1.022 0.730*** 1.645*** 0.568*** 0.716*** 

1998-2001 0.669** 0.793** 0.964 0.421*** 0.261*** 

* 90%; ** 95%; *** 99%. La categoria di riferimento per l’area di Nascita è “Nord”, per l’istruzione è “Al più 

secondaria inferiore”, per la coorte “1974-1978”. Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 
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Tab. 5A. Regressione OLS del salario settimanale dei dipendenti privati al nono anno di 

attività (M1-M3)  

  M1 M2 
M2A  

(no P.T.) 
M3 

M3A 

(no P.T.) 
M3B 

Donna -0.185*** -0.187*** -0.186*** -0.190*** 
-

0.189*** 
-0.191*** 

Età 0.033*** 0.033*** 0.040*** 0.034*** 0.040*** 0.033*** 

Età ingresso -0.019*** -0.019*** -0.025*** -0.019*** 
-

0.025*** 
-0.019*** 

Part-time -0.611*** -0.610***  -0.609***  -0.608*** 

Sec. sup. 0.160*** 0.163*** 0.170*** 0.152*** 0.160*** 0.147*** 

Laurea 0.336*** 0.341*** 0.365*** 0.333*** 0.350*** 0.313*** 

Traiettoria ascendente -0.120*** -0.118*** -0.111*** -0.123*** 
-

0.118*** 
-0.127*** 

Ritardo istruzione -0.029** -0.031** -0.032** -0.031** -0.037** 

Financial distress   -0.067*** 
-

0.072*** 
 

Genitori a bassa istruz.    -0.109*** 

Effetti fissi      

Anno X X X X X X 

R2 0.311 0.311 0.183 0.314 0.195 0.318 

Numerosità 4,628 4,628 4,215 4,069 3,723 4,055 

* 90%; ** 95%; *** 99%. La categoria di riferimento per l’istruzione è “Al più secondaria 

inferiore”.  

 Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 
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Tab. 5B. Regressione OLS del salario settimanale dei dipendenti privati al nono anno di 

attività (M4-M7)  

  M4 M5 M6 M7 
M7A 

(no P.T.) 
M7B 

Donna -0.193*** -0.197*** -0.167*** -0.171*** 
-

0.188*** 
-0.170*** 

Età 0.025*** 0.025*** 0.025*** 0.017** 0.023*** 0.017** 

Età ingresso -0.012*** -0.013*** -0.012* -0.005 -0.011* -0.004 

Part-time -0.597*** -0.597*** -0.596*** -0.589***  -0.587*** 

Sec. sup. 0.159*** 0.148*** 0.069*** 0.069*** 0.081*** 0.068*** 

Laurea 0.352*** 0.343*** 0.134*** 0.143*** 0.156*** 0.138*** 

Traiettoria ascendente 0.019 0.019 -0.091*** -0.001 0.009 -0.001 

Ritardo istruzione -0.027* -0.029** -0.022 -0.021 -0.019 -0.023* 

Financial distress  -0.064*** -0.033*** -0.031** -0.030**  

Genitori a bassa istruz.      -0.035** 

Anzianità 0.001*** 0.001***  0.001*** 0.001*** 0.001*** 

Effetti fissi      

Anno X X X X X X 

Regione di lavoro   X X X X 

Qualifica   X X X X 

Settore   X X X X 

Dimensione d'impresa   X X X X 

R2 0.325 0.330 0.595 0.600 0.549 0.600 

Numerosità 4,628 4,069 3,091 3,091 2,803 3,079 

* 90%; ** 95%; *** 99%. La categoria di riferimento per l’istruzione è “Al più secondaria 

inferiore”.  

 Fonte: elaborazione su dati AD-SILC. 
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Tab. 6. Matrice teorica dei costi di sostituzione 

  Lav. Dip Lib. Prof. Lav. Aut. Gest. Sep. Dis. Inatt./Dis. 

Lavoro dipendente privato/pubblico 0 1 1 2 3 3 

Libero Professionista 1 0 1 2 3 3 

Lavoro autonomo 1 1 0 2 3 3 

Gestione Separata 2 2 2 0 3 3 

Disoccupazione sussidiata o CIG 3 3 3 3 0 1 

Inattività o disoccupazione senza sussidio 3 3 3 3 1 0 

       

 

 

 

 

 


